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L'eroe di un tempo è diventato il
nemico più odiato. Un odio che
prende forma nelle scritte infamanti
comparse negli ultimi giorni sui mu-
ri di Gerusalemme e Tel Aviv:
«Arik, sei come Hitler». È un odio
che non risparmia neanche gli affet-
ti più cari al «tra-
ditore»: un grup-
po di zeloti, ha
confidato recen-
temente Arik ai
suoi più stretti
collaboratori,
avrebbe in men-
te di distruggere
la tomba e trafu-
gare le spoglie di
sua moglie Lili. I
coloni oltranzi-
sti hanno dichia-
rato guerra ad
Ariel Sharon,
colpevole ai loro
occhi di aver de-
ciso di consegna-
re ai palestinesi
un pezzo di Erez
Israel, la Sacra
Terra d'Israele.

La Terra in
questione è rap-
presentata da
venti insedia-
menti nella Stri-
scia di Gaza do-
ve vivono oggi
circa 8mila colo-
ni. Il premier ne
ha deciso l'eva-
cuazione e fissa-
to i tempi: l'esta-
te prossima. Per
l'ala dura del
movimento de-
gli insediamenti
di Giudea e Sa-
maria (i nomi bi-
blici della Ci-
sgiordania) il
piano Sharon ha
una valenza che
va ben al di là
dello smantellamento di 20 «avam-
posti» di Erez Israel e la «deportazio-
ne» di 8mila ebrei; quel piano spaz-
za via una concezione di sé coltivata
negli anni: quella, eroica, di essere il
«giubbotto anti-proiettile» di Israe-
le. Ma se i venti insediamenti di Ga-
za sono una presenza «simbolica»
nel campo nemico, non così si può
dire per le colonie della Cisgiorda-
nia. La differenza è nei numeri, ma
soprattutto nel valore - politico, mi-
litare, ideologico - di questa presen-
za. Nei 120 insediamenti della West
Bank vivono attualmente 230mila
coloni. Le tre aree omogenee di inse-
diamento ebraico - quella di Ariel
(Cisgiordania settentrionale), quella
di Maleh Edomim (fra Gerusa-
lemme e Gerico) e quella di Gush
Etzion (fra Betlemme e Hebron) - si
infilano come cunei in Cisgiordania
spezzandone la continuità territoria-
le. Ed è proprio il futuro di questi
insediamenti la vera posta in gioco
nella guerra dichiarata dall'ultrade-
stra nazional-religiosa a Ariel Sha-
ron. Una guerra, per ora verbale,
che rischia di inasprirsi ulteriormen-
te da domani, da quando cioè il
Consiglio dei ministri discuterà e,
con ogni probabilità, darà il suo via
libera alla modifica del tracciato del-
la barriera di separazione in Cisgior-
dania. Il nuovo tracciato, secondo
quanto anticipato ieri dalla radio mi-
litare israeliana, sarà molto più vici-
no alle linee di demarcazione in vi-
gore nella zona fino al 1967. Invece
di includere il 16% della Cisgiorda-
nia, ne includerà il 7%. Una modifi-
ca sostanziale resa necessaria, pun-
tualizza l'emittente, dalle severe
istruzioni impartite dalla Corte su-

prema di Gerusalemme.
Il governo israeliano è stato con-

vocato per domani, confermano
fonti vicine al vice premier laburista
Shimon Peres, sia per approvare il
nuovo tracciato sia per confermare
lo smantellamento delle colonie nel-
la Striscia di Gaza. Modificare il trac-
ciato del «muro» significa soprattut-
to tagliar fuori la città-colonia di

Ariel, oltre 20mi-
la abitanti, uno
degli insedia-
menti storici in
Cisgiordania.
Una decisione
che segnerà un
ulteriore rottura
tra il premier e
l'ala oltranzista
del movimento
dei coloni e dell'
ultradestra.

Un movi-
mento capace di
portare in piaz-
za, come è acca-
duto recente-
mente a Gerusa-
lemme, oltre
150mila perso-
ne; che possiede
sette pubblica-
zioni e una ra-
dio «pirata». Un
movimento che
gode del soste-
gno di importan-
ti collegi rabbini-
ci legati in parti-
colare al Partito
nazional-religio-
so. Nelle punte
estreme - come
quella rappre-
sentata dal Fron-
te Nazionale
Ebraico di Baru-
ch Marzel - c'è
chi si avventura
a teorizzare uno
«Stato di Giu-
dea» teocratico,
separato dallo
«Stato di Israe-
le», laico e «po-

polato da Gentili che si esprimono
in ebraico». A saldarsi è il messiani-
smo religioso e l'oltranzismo nazio-
nalista che proclama esplicitamente
la necessità di un «trasferimento di
massa», forzata, dei palestinesi (e de-
gli arabi israeliani) da Erez Israel.
Un «mix esplosivo» riaccesosi all'in-
domani dell'approvazione da parte
della Knesset della legge per inden-
nizzare i coloni «evacuati» da Gaza.
Un pronunciamento contestato dal
Consiglio degli insediamenti: «Vo-
tando questa legge - tuona Phinas
Wallerstein, uno dei leader del movi-
mento - la Knesset ha tradito i valo-
ri del sionismo e la sicurezza di Israe-
le». Una linea di scontro frontale
che riceve l'imprimatur «religioso»
del Consiglio dei rabbini di Giudea
e Samaria: «Questa legge - proclama
il Consiglio - non ha valore perché
contraddice la Torah che vieta
l'espulsione degli ebrei dalle loro ter-
re». La rabbia dei coloni ultranazio-
nalisti s'indirizza principalmente
verso Ariel Sharon anche perché il
premier, spiega il professor Sergio
Della Pergola, il più autorevole de-
mografo israeliano, sta attuando la
politica più adatta a far fronte a «un
insieme eterogeneo», quale è quello
dei coloni: una politica articolata,
fatta di «duttilità e fermezza», capa-
ce di creare il vuoto attorno alla mi-
noranza «più aggressiva e militante»
e al tempo stesso a chiarire, sottoli-
nea Della Pergola, come «non sia
plausibile né tanto meno accettabile
che le scelte di 220mila persone che
hanno deciso di vivere nei Territori
si impongano alle scelte di oltre 4mi-
lioni e mezzo di ebrei israeliani che
hanno deciso di non viverci».

Su Haaretz l'esperto di questioni
strategiche, Zeev Shif, sostiene che
gli israeliani e i palestinesi hanno
buone ragioni per non fidarsi l'uno
dell'altro anche dopo la conferenza
di Sharm El Sheik. Il giornalista ri-
corda che in passato, ad esempio tra
marzo 1996 e settembre 1999, hanno avuto luogo alcuni
summit tra israeliani e palestinesi, con la presenza egizia-
na ed americana, dai quali non ne è uscito alcun risulta-
to. Abu Mazen ha dichiarato che l'Intifada armata ha
danneggiato profondamente la questione palestinese, ma
nei sondaggi compiuti nei Territori si registra la convin-
zione, presso la maggior parte della società palestinese,
che solo la violenza abbia portato Sharon al piano di
ritiro. In Israele d'altro canto è forte il convincimento che
solo la pressione israeliana abbia portato i palestinesi a
mettere fine all'Intifada armata. Israele, sostiene Shif, ha
capito che non si può vincere la battaglia con i palestinesi
e che le proprie forze hanno limiti molto chiari. L'inten-

zione palestinese di portare una for-
za internazionale nei Territori e di
coinvolgere altri paesi arabi alla lot-
ta con Israele è fallita. Non si può
parlare di soluzione definitiva del
conflitto, conclude Shif, ma con
Abu Mazen e Sharon c'è la speran-

za di arrivare a un lungo cessate il fuoco.
Su Yedioth Ahronoth, Gai Bechor, profondo conosci-

tore del mondo arabo, sostiene che anche senza l'ondata
nel fine settimana dei missili di Hamas sui coloni uno si
può chiedere a cosa sia servito Sharm El Sheik. È stato
incoraggiante vedere la bandiera israeliana e il premier
con leader arabi accanto a lui, senza una presenza Usa o
europea. Ma questi incontri simbolici, cui non segue una
vera svolta, fanno sì che forze come la Siria, l'Iran o lo
Jihad tentino di ostacolare l'avvicinamento fra Israele e il
mondo arabo. È meglio non fare la festa prima dell'accor-
do bensì intavolare trattative nascoste. Solo dopo dovran-
no arrivare gli incontri mediatici..
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Sharon pronto a modificare il Muro
Il nuovo tracciato dovrebbe essere vicino ai «confini» del ’67. Si inasprisce lo scontro con l’ultra destra israeliana

Domani il Consiglio dei ministri chiamato
a decidere sui cambiamenti
La posta in gioco sono gli insediamenti
di Ariel, Maleh Edomim e Gush Etzion
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Con Sharon e Abu Mazen
forse una lunga tregua

Un palestinese davanti al muro in costruzione a Betlemme Foto di Magnus Johansson/Reuters

Secondo la radio israeliana
la nuova barriera includerà il 7%

della Cisgiordania rispetto al 16%
delle mappe iniziali

Dal Congo alla Colombia, le crisi dimenticate dai media
Un rapporto di Medici senza Frontiere: delle 1266 ore di tg negli ultimi sei mesi, solo 21 dedicate ai grandi conflitti nel mondo

«Non basta la repressione, non ba-
stano gli arresti amministrativi per i
loro capi. Questi zelati pronti a ucci-
dere Sharon come dieci anni fa fece-
ro con Rabin non nascono dal nul-
la, ma rappresentano l'espressione
estrema di quel messianismo religio-
so impastato dall'ideologia ultrana-
zionalista di Erez Israel che ha per-
meato parte della destra israeliana e
che ha fatto sì che ancora oggi c'è
chi guarda ai coloni oltranzisti co-
me dei pionieri del Grande Israele.
Contro questo cancro che rischia di
corrodere il corpo democratico di
Israele occorre sviluppare una gran-
de battaglia politica e culturale». A
sostenerlo è Shulamit Aloni, leader
storica della sinistra sionista, tra i
fondatori di «Peace Now», il movi-
mento per la pace israeliano, più
volte ministra nei governi Rabin e
Peres. In passato, Shulamit Aloni è
stato più volte minacciata di morte
da frange dell'estrema destra israe-
liana.

Qual è l'humus ideologico su
cui cresce l'estremismo fonda-
mentalista dell'ultradestra
israeliana?
«È un mix tra messianismo reli-

gioso e nazionalismo portato agli
estremi. È la visione manichea della
Storia, per la quale da un lato c'è il
popolo eletto, Israele, e sul fronte
opposto il mondo ostile dei Gentili.

C'è l'idea di Israele come un grande
ghetto super armato in guerra per-
manente non solo con i terroristi
palestinesi ma contro i loro "man-
danti" che vanno ricercati in un
mondo arabo che, in questa visione
paranoica, ha come unico disegno
quello di consumare una nuova Sho-
ah contro gli Ebrei. In questa logica
da guerra permanente tra i "Nemi-

ci" mortali vanno annoverati i "tradi-
tori", coloro cioè che dall'interno di
Israele hanno operato per distrugge-
re Erez Israel consegnandola nelle
mani "empie e grondanti di sangue"
degli arabi. Dentro questo humus è
maturato l'assassinio, dieci anni fa,
di Yitzhak Rabin, ed oggi la storia
sembra ripetersi con Ariel Sharon».

Il capo dello Stato Moshe Kat-

zav ha invocato gli arresti am-
ministrativi per i capi dell'ul-
tradestra.
«È una presa di posizione che

dà il segno della gravità della situa-
zione. Certo, l'opera di prevenzio-
ne, come quella repressiva, è neces-
saria ma da sola non può bastare se
non è accompagnata da una grande
battaglia politica e ideale all'interno

della società israeliana. Una "batta-
glia" culturale contro la demonizza-
zione dell'altro da sé, contro l'idea
che la Sacra Terra d'Israele sia più
importante dello Stato d'Israele e
della sua essenza democratica. Una
battaglia contro la logica dei "tradi-
mento" scagliata con violenza con-
tro chiunque "osi" lavorare per ria-
prire spazi di dialogo con i palestine-
si. Una battaglia politica che accerti
e spezzi una volta per tutti i rapporti
che legano l'estrema destra e l'ala
più oltranzista del movimento dei
coloni con settori della politica che
in passato hanno avuto anche re-
sponsabilità di governo. L'errore
più grave che potremmo commette-
re è sottovalutare le minacce dell'
estrema destra o ridurre questo pro-
blema solo a una questione di ordi-
ne pubblico».

Ariel Sharon rischia davvero
di essere ucciso?
«Credo di sì. Per questi fanatici

estremisti Sharon è un "doppio tra-
ditore": lo è in quanto primo mini-
stro che ha "osato" pensato di poter
evacuare gli "avamposti di Erez Isra-
el" nella Striscia di Gaza; e lo è per-
ché Sharon per lungo tempo è stato
il paladino della colonizzazione
ebraica nei Territori. Gli zeloti han-
no già comminato la loro sentenza
per questo doppio tradimento: una
sentenza di morte».  u.d.g.

La leader pacifista: «Sono il frutto estremo dell’ideologia ultranazionalista di Erez Israel. Sharon rischia davvero»

«I coloni oltranzisti un pericolo per Israele»

Emanuele Giordana*

Per la stampa e la televisione italiana
un bel pezzo di mondo non esiste. E
mettendo assieme 1266 ore di tg de-
gli ultimi sei mesi, ci si accorge che
alle grandi crisi che attraversano il
pianeta, Iraq e Afghanistan compre-
si, sono state dedicate solo 21 ore.
«Facendo quattro conti - commenta
caustico Angelo Agostini, che inse-
gna giornalismo allo Iulm di Milano
- potremmo dire che in due settima-
ne ininterrotte di tg, le grandi crisi si
vedono solo per un quarto d’ora».
Che succede allora di questo mondo
di serie B che non arriva mai a buca-
re il video? «Non entrano nella no-
stra memoria - dice Stefano Savi, di-
rettore di Medici senza frontiere - e
quindi non fanno più nemmeno par-

te del nostro futuro».
A mettere il dito nella piaga su

un mondo, quello dei media italiani,
ancora molto provinciale e ripiegato
sulle beghe di casa, è la presentazio-
ne di una ricerca dell’Osservatorio
sulle crisi dimenticate, primo di una
serie di appuntamenti annuali con

cui Msf Italia, l’Osservatorio di Pa-
via e il centro di analisi OraoNews
intendono monitorare quanto (po-
co) stampa e tv si occupano di crisi
che, se non altro per i numeri, avreb-
bero tutto il diritto di entrare nelle
nostre case. Magari con servizi e ap-
profondimenti che, oltre al segno di
una facile pietà, cerchino di spiegar-
ci perché in Congo dal ’96 ad oggi
sono morti 3.800mila civili (mille al
giorno, una ogni due minuti) o per-
ché ad Aceh, oltre allo tsunami, c’è
una guerra in corso con almeno 3mi-
la vittime accertate in due anni.

Per testare l’encefalogramma di
tv e giornali sulle cosiddette crisi di-
menticate, Msf ha stilato una sorta
di Top Ten dell’orrore (paesi in con-
flitto o attraversati da epidemie) e i
due centri di ricerca hanno analizza-
to il tempo dedicato dalle emittenti

e da 35 tra quotidiani e periodici.
Risultati sconfortanti. Se quella in
Congo è la crisi più acuta, in tutto
ha ricevuto in sei mesi 1 minuto di
attenzione nei tg e solo 18 uscite sui
quotidiani (11 delle quali, va detto,
su «Avvenire»). La Colombia, guer-
ra decennale e la più alta casistica di
morte violenta, totalizza zero minuti
nei tg e solo due uscite sulla carta
stampata. Va meglio per Iraq e Af-
ghanistan, ma l’analisi qualitativa ri-
vela attenzione soprattutto a morti e
sequestri. Poco o nulla a come vive
la guerra la popolazione locale.

Nei tg il tempo dedicato alle crisi
è stato solo del 18% del totale e ripar-
tito in maniera equanime tra le diver-
se reti, con qualche punta (22%
Rai3, 19% La7) e qualche sprofondo
(10% Italia1). Tempo che ha sua vol-
ta vede in primo piano Iraq (57%),

tsunami (13% nell’ultima settimana
di dicembre) e Medio oriente
(12%), con punte dedicate a crisi
specifiche (Beslan 7%) e con un mi-
sero 5% nel quale rientra tutto il
resto, dal Congo alla Colombia.

Grandi imputate dunque, soprat-
tutto le tv, rappresentate all’incon-
tro di ieri da Andrea Pamparana
(Tg5), Carmine Fotia (La7) e Enzo
Romeo (Tg2). Con serietà professio-
nale i colleghi hanno preferito evita-
re la difesa d’ufficio dei rispettivi pa-
linsesti, puntando l’indice su un si-
stema bloccato dai veti incrociati de-
gli inserzionisti pubblicitari, secon-
do i quali le crisi umanitarie fanno
vendere di meno perché lo share si
abbassa. Difficile però capire come
mai anche il servizio pubblico, che
teoricamente dovrebbe essere più
svincolato da logiche di mercato, ab-

bia ormai quasi completamente ab-
dicato a un ruolo istituzionale che,
tra l’altro, dovrebbe restituire al-
l’utente almeno quanto paga col ca-
none. E cioè il diritto a sapere. An-
che quello che, per gli inserzionisti,
non fa vendere il prodotto. Media-
zioni possibili? Ci prova Fotia con

una provocazione: «La televisione
così com’è vuole sangue, sesso, soldi
e animali. La sua sintesi ideale è un
cane che lecca il sangue di un am-
mazzato. Ma dentro questa logica ci
si può muovere e, ad esempio, cerca-
re di far capire che anche gli animali
hanno dei diritti e che, se li molli sei
un bastardo, come diceva lo spot sul-
l’abbandono». Lancia un’idea. Che
le tante organizzazioni umanitarie
divengano, assai più di quel che fan-
no (ed Msf è un po’ un’eccezione nel
panorama), fonti primarie di notizie
e magari di immagini dai luoghi do-
ve lavorano e operano. Aiutateci an-
che voi, dice Fotia, a sfuggire al cape-
stro dei palinsesti. È la direzione in
cui va l’Osservatorio.
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